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◆ Illustrato ieri a grandi linee il progetto
per dare al Paese le nuove regole del gioco
«Non esiste solo la legge elettorale»

◆«Non è detto che le clausole anti-ribaltone
siano la soluzione ai problemi di queste ore
Meglio cambiare la Carta con l’articolo 138»

◆Ma il Polo insiste: «Si deve votare subito
e badate che i grilli parlanti finiscono male
qualcuno prima o poi li schiaccia»

IN
PRIMO
PIANO

Amato rilancia la riforma dello Stato
«Una nuova Costituzione con federalismo ed elezione diretta del presidente»
LUANA BENINI

ROMA Giuliano Amato scopre le
carte. I ribaltoni locali,dice, sibat-
tono con l’articolo 138, formaliz-
zando nella Costituzione l’elezio-
ne diretta dei presidenti delle re-
gioni. Ma poi
alza il tiroespo-
nendo un qua-
dro più com-
plesso di rifor-
me. E a fine
giornata ha
messo nel piat-
to anche due
questioni pe-
santi: federali-
smo e elezione
direttadel capo
dello Stato.
Due questioni che, guarda caso, i
Ds dopo l’affossamento della Bi-
camerale riproposero con forza
per ritrovare la via deldialogo con
ilPolo.Amatolerilancia.Sapendo
benissimo che il Polo, per disporsi
alle riforme, dovrebbe adattarsi a
mettere nel conto una vita del go-
verno D’Alema abbastanza lunga
da consentire l’iter previsto dalle
riforme costituzionali. Cosa che
invece,FinieBerlusconi,si rifiuta-
no di considerare. Tanto è vero
chebattonosulchiodo: leggeelet-

torale e poi subito al voto. Non si
meraviglia dunque Amato quan-
do il capogruppo di An in Com-
missione affari costituzionali alla
Camera gli si rivolge sprezzante:
«Come tutti i grilli parlanti lei ri-
schiadifinireschiacciato.Sesiriu-
sciràa fareunanuovaleggeeletto-
rale, poi bisognerà tornare a vota-
re». Anzi, alla fine di una giornata
piena (nel mezzo, un incontro
con Veltroni a Botteghe Oscure),
annuncia: «Abbiamo fatto una
nuova Costituzione. Scherzo...
prima o poi queste parole qualcu-
no dovrà pur dirle...». E commen-
ta soddisfatto: «È emerso un dato
di fatto: che c’è un nesso tra rifor-
maelettoraleealtre riformeistitu-
zionali.La stabilitànonvienesolo
dalla legge elettorale, ma anche
dallealtrequestioni,comeil ruolo
del capo dello Stato, i rapporti fra
esecutivo e Parlamento, il ruolo
delle Camere. Che vanno affron-
tateinsiemeallaleggeelettorale».

Al mattino, a palazzo Madama,
fornisce una precisa indicazione
alla Commissione Affari costitu-
zionali, che la raccoglie: affronta-
re la legge elettorale nonguardan-
do solo alla normativa nazionale,
ma atutti i livelli, daquellocomu-
nale a quello europeo. Al presi-
dente della commissione, Massi-
mo Villone (che sarà relatore fra

10 giorni delle proposte di legge
già depositate) il compito di «in-
cardinareildibattito».«AlSenato-
spiega Villone - è già in discussio-
ne il sistema elettorale per Comu-
ni e Province. Alla Camera è in di-
scussione la legge elettorale euro-
peae ci sono le proposteantiribal-

tone per le Regioni. L’orienta-
mento è di affrontare questa te-
matica a vario livello». Legge elet-
torale, dunque, ma anche federa-
lismo, forma di governo
regionale, fino alla possibile ag-
giunta di una nuova riforma del-
l’ordinamento della Presidenza

del Consiglio. Nel pomeriggio,
nell’analogacommissioneaMon-
tecitorio, ripropone il quadro di
insieme e caldeggia due riforme
costituzionali da fare subito ricor-
rendo all’articolo 138: l’elezione
direttadelPresidentedellaRepub-
blica e di quello della Regione.
Due facce della stessa medaglia.
«Quanto sta accadendo nelle Re-
gioni-dice-èunaquestionediche
essere preoccupati». Di qui la ne-
cessità di procedere rapidamente
alla consacrazione della elezione
diretta dei presidenti delle regio-
ni.Nonsoloconlaleggeordinaria
antiribaltone, ma «di pari passo»
con una riforma costituzionale.
Perunmotivopreciso:perché«c’è
qualche dubbio di costituzionali-
tà di una legge ordinaria che vin-
coli le norme della Costituzione
sulla nomina del presidente della
Regione da parte del Consiglio e
suipoteridi scioglimento».«Seun
ex consigliere “disciolto” - spiega
il ministro - sollevasse il problema
davanti alla Corte Costituzionale,
non sappiamo che esito si potreb-
be avere». Insomma, non essen-
doci «l’assoluta certezza» della co-
stituzionalitàdiunanormaantiri-
baltone, una riforma costituzio-
nale sarebbe «un atto di prudenza
e saggezza». Una volta disegnata
una riforma che aumenti i poteri

delle Regioni anche attraverso l’e-
lezione diretta dei presidenti, «l’e-
lezionedirettadelcapodelloStato
apparirebbe come il naturale
completamento». Glissa sulla ri-
forma elettorale Amato. Accenna
al «referendum che incombe». In-
vita solo a non considerare i siste-

mi elettorali
«come taber-
nacoli che cu-
stodiscono ve-
rità assolute». E
indica le rifor-
me connesse:
dai regolamen-
ti parlamentari
al finanzia-
mento dei
gruppi («opi-
nabile che ogni
parlamentare

siportisullespallecomeunatarta-
ruga le quote di finanziamento
pubblico, più coerente finanziare
isimboli»).

Alla fine, riceve anche l’adesio-
ne di Peppino Calderisi (sul quale
pende già l’espulsione da Fi) che
caldeggia il doppio turno di colle-
gio collegatoal semipresidenziali-
smo. Il presidente della commis-
sione Maccanico commenta: «Il
clima politico non è il più felice
per avviare le riforme, mi auguro
cheilconfrontopossariaprirsi».

LA LETTERA

Caro Serra,
così non va

■ IL FUTURO
E LE NORME
«La stabilità
non si basa solo
sui sistemi di voto
Sono
sul tappeto
altre questioni»

■ I BILANCI
DEI GRUPPI
«È da rinnovare
la procedura
del finanziamento
ai partiti
Basta
tartarughe...»

«S ono tra quelli che giornal-
mente sono grati a Miche-
le Serra per l’intelligenza

della sua scrittura. Trovo insuffi-
ciente tuttavia il suo pur brillante
pezzetto sulla religione cattolica.
Forse sarebbe meglio dire sulla «tri-
ste storia» di una insegnante ri-
mossa perché separata e alle prese
con una nuova storia sentimentale.
È certo singolare e discutibile che
sia il vescovo a decidere della sorte
umana e lavorativa di una donna
in crisi alle prese con chissà quante
difficoltà anche finaziarie.So bene
però e conosco personalmente molte
situazioni opposte di grande uma-
nità, riguardo a preti cosiddetti
spretati e suore in crisi di vocazio-
ne. Non mi pare perciò che la que-
stione economica, pur importante,
sia l’aspetto principale. Con l’intel-
ligenza e l’acume di Michele Serra,
perché allora non impegnarsi in
una battaglia per fare, riformare
pienamente le norme che regolano
la materia e non puntare, soprat-
tutto, ad un insegnamento che sia
di storia delle religioni, piuttosto
che della sola religione cattolica,
come del resto si fa ormai nella
maggioranza degli Istituti (e lo dico
con la mia esperienza pluriennale
di figli che frequentano il ginnasio-
liceo Visconti di Roma)? Perché
non battersi allora affinché in una
situazione così delicata e davvero
molto complessa, specie su temi che
riguardano la coscienza religiosa e
quindi i fondamentali valori di li-
bertà, possa decidere non solo l’au-
torità diocesana competente, quan-
to piuttosto una qualificata com-
missione promossa dal Provvedito-
rato competente, composta da in-
tellettuali indipendenti e qualifica-
ti, provenienti da differenti aree
culturali e religiose?

Questa sì che potrebbe essere una
battaglia di grande valore civile, da
promuovere con generale matura-
zione e profitto. Altrimenti, concen-
trare tutto sul discorso dei soldi ol-
tre che riduttivo e qualunquistico,
mi scusi Serra, non meno di certe
tesi dei tassinari romani, rischia,
ripeto in un momento tanto delica-
to, non solo facili strumentalizza-
zioni di vario segno, ma rischia
l’antica riproposizione, inaccettabi-
le, di nuovi steccati, fuori della sto-
ria e della coscienza civile e non
aiuta a far progredire di un centi-
metro il dibattito pur sempre cru-
ciale, sulla scuola, la sua effettiva
libertà e autonomia, la sua funzio-
ne irrinunciabile per il nostro futu-
ro democratico». Nuccio Fava

Il ministro al premier:
«Uno spiraglio c’è...»
Doppio turno di collegio, registrate «aperture»
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ROMA «Mi
sembra del tut-
to ovvio che
prima del pro-
nunciamento
della Corte sul
referendum
nessuno avan-
zeràunaipotesi
conclusiva». Si
discute della
questione car-
dinealsecondo
piano di Botte-
ghe Oscure: la legge elettorale. E il
ministro per le Riforme, Giuliano
Amato, conviene con i suoi inter-
locutori, Veltroni, Mussi, Soda,
Salvi e Folena, che «bisogna svi-
luppare la discussione da subito
ma non concluderla prima del
pronunciamento della Corte».
Per cui il presidente della Com-
missione Affari Costituzionali del
Senato, Massimo Villone, esporrà
in aula il contenuto dei vari testi
depositati al Senato, ma poi la di-
scussione si dovrà interrompere

perché «ogni mossa conclusiva
primadiconosceresesiandràono
al referendum, sarebbe improvvi-
da».Seci sarà il referendum, ilPar-
lamento potrà approvare solo leg-
gi che ne recepiscano l’obiettivo
principale: l’abolizione della quo-
ta proporzionale. O che tendano
alla sua riduzione, dall’attuale
25% al 10% ad esempio. Se il refe-
rendumnoncisaràilquadrocam-
bia. Più che un accordo sulle pro-
cedure è una presa d’atto: è vero
che lamaggioranzadeveavanzare
qualche proposta al Polo, ma allo
stato, c’è lo scoglio non da poco
dei popolari con i quali trovare
unaconvergenzasembraimpossi-
bile. Amato riferisce agli uomini
dellaQuerciadeisuoiincontricon
levarie forzepolitiche: ilpopolare
Leopoldo Elia ritiene il referen-
dum «un gravissimo danno», ma
non schioda dal doppio turno di
coalizione,tutt’alpiùsiattestasul-
la proposta avanzata, dal vicese-
gretario Franceschini, di un turno
unicosubaseuninominaleconre-

cupero proporzionale e premio di
maggioranza. «Uninominale,
proporzionale,premiodimaggio-
ranza, tre ibridi insieme» secondo
Salvi.Maqualchenovitàsiprofila.
Amato concorda con Salvi che in
questi ultimi giorni si è verificata
una «crescita di consensi per il
doppioturno,dapartedellaLega-
ma solo nel caso che al ballottag-

gio al secondo turno vadano in
due candidati - di Rinnovamento
italiano, di Cossiga, e persino, pa-
re, da parte dei Verdi che hanno
mostrato qualche apertura». Per il
resto, An resta fissa alle ultime
uscite di Fini: andiamo al referen-
dum. EFi èbloccata al turno secco
dicoalizione.

Veltroni ripeteadAmatoquello

che ha già detto pubblicamente,
conqualcheaggiunta:«Sonoperil
doppio turno di collegio che è un
effettivo passo avanti rispetto alla
attuale legge elettorale. Se si deve
fare una riforma che non incide
sull’attuale frammentazione e in-
stabilità, tanto vale andare al refe-
rendum».Epoi«anchesuldoppio
turno, non tutte le versioni sono
uguali»: una cosa la quadriglia bi-
polarediSartoriper il secondotur-
no, un’altra ipotizzareunosbarra-
mento molto alto, che facciapiaz-
zapulite,un’altraancoracheal se-
condo turno vadano solo in due

candidati. E sono proprio queste
ultimeduepossibilitàchepiaccio-
no di più al segretario della Quer-
cia. Ma siamo ancora in una fase
interlocutoria. Amato, dato il suo
ruolo, si guarda bene dallo sbilan-
ciarsi. Si passa al resto: la partita
delle riforme dovrà cominciare
dalla questione del federalismo a
partire dalle acquisizioni della Bi-
camerale,eoccorrecalendarizzare
il prima possibile la riforma del-
l’art. 122 della Costituzione per
varare l’elezione diretta dei presi-
denti diRegionedapartedei citta-
dini... L.B.

■ REFERENDUM
E ATTESE
L’idea
è di non lanciare
proposte
organiche
fino alla decisione
della Consulta

Francesco Garufi

Gli «incontri ravvicinati» tra Udr e Mediaset
Confalonieri vede Folloni e Cardinale. Conflitto d’interesse, modifiche alla legge

Mercato, botta e risposta
tra Micheli e Corsera
■ «Innominabilimaprivatizzatori»:ilministrodeiLavoriPubblici,En-

ricoMicheli,rispondecosìpolemicamenteall’economistaFrance-
scoGiavazzicheinunrecentearticolosul«CorrieredellaSera»ave-
vasalutatoconfavorel’arrivo(oilritorno)nelnuovogovernopresie-
dutodaMassimoD’Alemadi«veri liberalizzatori»comeGiuliano
AmatoeFrancoBassanini.Ungoverno,hasostenutoGiavazzi,che
inmateriadiliberalizzazioni«dàalcunesperanzeadifferenzadel
precedenteguidatodall’«innominabilen.1»(valeadireRomano
Prodi),chesierasceltocomeprimocollaboratore«l’innominabile
n.2»,ecioèl’exdirettoregeneraledell’Iri,EnricoMicheli.

Inunaletteraal«Corriere»pubblicataieridalquotidianomilane-
se,Micheliricordachefuproprioungoverno«diveriliberalizzatori»
comequellodiGiulianoAmatocheprocedettealcommissariamen-
todell’Efim,ildisastratissimoentemanifatturierodiStato,dando
luogoadun’operazione«costatamoltoallecassedelloStato»:«li-
quidazionedell’EfimpiùliquidazionedellaFederconsorzi(avviata
dalgovernopresiedutodaGiovanniGoria)abbassaronodrastica-
menteilratingdell’Italia,creandounasituazioneadaltissimori-
schio».«SempreilgovernoAmato-ricordaancoramaliziosamente
Micheli,cheattaccailsuocollegaalleRiformeIstituzionali- trasfor-
mòinunanottel’IridaentepubblicoaSocietàperazioni,senzacal-
colareleconseguenzedelrapportotramezziproprieindebitamento
chelanuovasocietàsisarebbeaccollato,ecioèil fallimento».Una
sorterovinosaevitatagrazieaunaderogaalCodiceCivile; fuinvece
grazieaidue«”innominabili”-concludeilresponsabiledeiLavori
Pubblici-chevennepredispostoilpianodirientrodaldebitodi
40milamiliardi».

ROMA Dialogoadistanzaeincon-
tri ravvicinati tra Udr e Mediaset.
FedeleConfalonieri,presidentedi
Mediaset, mentre non accenna a
diminuire la pressione del partito
di Cossiga sul conflitto d’interes-
se, ha trascorso la giornata di ieri
nella capitale per incontrare pro-
prio due ministri dell’Udr: Gian-
guido Folloni (rapporti con il Par-
lamento) e Salvatore Cardinale
(comunicazioni). Ufficialmente il
temadelconflittononèstatotrat-
tato nei colloqui, incentrati, a
quanto si dice, su altre questioni,
tra cui il piano di assegnazione
delle frequenze televisive appro-
vato di recente dall’Autority, il re-
lativo rilascio delle concessioni e
lo stato di attuazione del progetto
Atlanta, che dovrebbe coinvolge-
re anche Rupert Murdoch ed il
principesauditaAlWaleed.

Nelle stesse ore Clemente Ma-
stella, segretario Udr, prendeva
cartaepennaescrivevaaConfalo-

nieri, sull’onda dell’accorato ap-
pello di Paolo Liguori a favore di
Berlusconi, asuodiresemioscura-
to anche dalle sue stesse tv, recla-
mando «un piccolissimo spaziet-
to quotidiano» per se stesso e per
Bertinotti.

Nel frattempoèproseguita ladi-
scussionesulconflittod’interesse.
Il testodeldisegnodi legge,votato
alla Camera e attualmente all’at-
tenzione della commissione Affa-
ri costituzionali del Senato dovrà
essere modificato. A chiederlo era
stato, il giorno prima, il gruppo
dell’Udr, con la presentazione di
sei emendamenti. Ieri il problema
è stato esaminato nel corso di una
riunione dei capigruppo di Palaz-
zo Madama dei partiti di maggio-
ranza ed anche in questa occasio-
ne è emersa l’esigenza di apporta-
re al testo di Montecitorio alcune
sostanziali modifiche. Lo ha co-
municato, al terminedellariunio-
ne, il capogruppodell’Udr,Rober-

to Napoli, che
aveva illustrato
ai colleghi gli
emendamenti
del suogruppo.
L’obiettivo è
quello di allar-
gare la platea
dei soggetti in-
teressati. Pro-
prio la propo-
sta che ieri ave-
va scatenato la
dura reazione

del Polo (aveva visto nelle figure
alla quale il conflitto sarebbe am-
pliato una sorta di fotocopia del
suo leader, Silvio Berlusconi. Sia
quandosiparladiverticidipartiti,
sia quando si propone che le nor-
me vengano applicate a chi pos-
siede o gestisce mezzi di comuni-
cazione di massa estesa anche al
coniuge non separato). La reazio-
nedelPolosi èconcretizzata inun
emendamento presentato dal

sen. Antonio Meduri di An, un
emendamento fotografia per
Francesco Cossiga. Stabilisce che
«i senatori a vita ex Presidenti del-
la Repubblica non possono rico-
prire cariche di governo né essere
leaderformalmentenominatieri-
conosciutidipartitipolitici».

Per quanto riguarda l’allarga-
mento dei soggetti, nella maggio-
ranza, mentre c’è un giudizio ab-
bastanza unanime nell’estendere
il conflitto di interessi ad altri sog-
getti istituzionali,oltrealCapodel
governo e ai ministri, qualche
maggioreperplessitàdestal’esten-
sione ai vertici di partito. Le ha
manifestate lo stesso presidente
della commisisone, Massimo Vil-
lone.

Il ministro Amato, dal canto
suo, invita a non ridurre al caso
Berlusconi la questione: «Nonesi-
ste solo un caso di conflitto.Ce ne
sono tanti e bisognerebbe occu-
parsi di tutti. Una strada può esse-

re la disciplina delle incompatibi-
lità nella disciplina dei sistemi
elettorali». Un altro ministro, il
già menzionato Cardinale, ha di-
chiarato che «politica e mezzi di
comunicazione non hanno biso-
gnodi limiti epaletti,madi regole
certeelimpide».

Per ilsecondogiornoconsecuti-
vo è sceso ieri in campo anche il
sottosegretarioalleComunicazio-
ni, Vincenzo Vita che ha sferrato
un duro attacco al Polo, accusato
di aver ritardato l’approvazione
dellalegge.

E mentre Stefano Passigli, Ds,
ha presentato una sua proposta il-
lustrata ieri alla Camera in una
conferenza-stampa, il capogrup-
poPpialSenato,LeopoldoElia,ha
detto che i popolari sono disponi-
bili a verificare l’estensione delle
norme anche ai leader politici che
non ricoprono incarichi di gover-
no,maintendeesaminarequanto
avvienealivelloeuropeo.

■ RICHIESTA
DI MASTELLA
«Date
un piccolo
spazio
in televisione
anche a me
e a Bertinotti»


